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PCI e giovani 
Ma non esiste 
anche 
un problema FGCI? 

Purtroppo, le trattative per un 
patto di potere In vista della for­
mazione del governo stanno sof­
focando le riflessioni sul voto e 
sul suo significato, nel tentativo 
di spegnere rapidamente l'eco 
della sconfitta democristiana e di 
liquidare così la più rilevante no­
vità del 26 giugno. 

È chiaro che tutto ciò ha come 
obiettivo quello di ricacciare In­
dietro l'alternativa, avvicinatasi 
sensibilmente con le ultime ele­
zioni. Dal canto nostro, però, è al­
trettanto chiaro che si sono accre­
sciuti la responsabilità ed 11 ruolo 
del PCI, proprio perché esso è u-

sclto dalle urne non solo come 
forza non facilmente Tldlmenslo-
nablle; ma come componente es­
senziale e qualificante di una coa­
lizione alternativa. 

Responsabilità e ruolo nuovi ed 
accresciuti, che certamente inve­
stono la sua capacità di iniziativa 
politica, ma concernono anche 1' 
Immagine e la forma organizzata 
che 11 PCI deve assumere per assi­
curarsi una nuova fase espansiva, 
quanto meno analoga — anche se 
diversa — a quella del primi anni 
70. Una Immagine che sia insieme 
di modernità e di progresso, che 
riqualifichi la sinistra come una 

forza dell'avvenire: non solo, 
quindi come forza che difende le 
grandi conquiste sociali e di de­
mocrazia di cui è stata protagoni­
sta, ma che rlmotlvt le riforme, 
rilanci 11 bisogno effettivo di cam­
biamento come unanecessltà Im­
prescindibile dell'evoluzione della 
società — e contemporaneamente 
presen ti 11 PCI e la sua quotidiana 
vita organizzata come lì motore 
di un tale movimento sociale. 

Credo che la nostra azione e la 
nostra ricerca siano ancora Insuf­
ficienti per questo obiettivo. Me lo 
dice, fra l'altro, la nostra Influen­
za nel mondo giovanile, a mio av­
viso al di sotto delle necessità, co­
me ci confermano le stesse elezio­
ni, sia pure contraddittoriamente 
e con qualche segno di ripresa. Io 
penso che una forza di alternativa 
debba riuscire ad Incidere assai 
più sensibilmente sugli orienta­
menti politici delle giovani gene­
razioni, debba anzi attingere ad 
un loro sostegno massiccio ed en­
tusiasta per vincere le forze mo­
derate e di conservazione. 

È chiaro, pertanto, che la con­
quista delle giovani generazioni è 
un compito fondamentale del 
PCI, della sua iniziativa politica, 
della sua organizzazione, della 
sua Immagine, del come esso si 
presenta quotidianamente. Deci­

sivo è proprio 11 suo comporta­
mento nelle Istituzioni e nella so­
cietà. Decisiva è la nuova etica 
che esso riesce ad esprimere, la 
nuova concezione della politica e 
del suol valori, ma anche della vi­
ta, del rapporti tra gli uomini, del-
l'emancipazione. E dico «nuova» 
non per ripetere uno stereotipo, 
ma perché sento che nella nostra 
tradizionale etica del lavoro e del­
l'Impegno civile qualcosa vada in­
novato, secondo I nuovi valori e-
mersl dal grandi movimenti di e-
mancipazione (donne, giovani, 
terzo mondo): credo che vadano 
prese In seria considerazione le 
categorie di liberazione, di egua­
glianza e di Imparzialità, e quindi 
di mobilità sociale effettiva, che 
hanno incrinato profondamente 
Il vecchio principio di autorità. 

Compito primario del partito, 
quindi. Afa non solo. Io credo in­
fatti che esista in proposito anche 
un problema FGCI. Credo che vi 
siano oggi novità assai profonde 
nella natura della militanza poli­
tica giovanile, nelle forme di par­
tecipazione sociale, nel tipo di or­
ganizzazione, le quali giungono 
perfino a farci ripensare la natura 
stessa della FGCI. Oggi più che 
mal andrebbe approfondito il 
concetto di organizzazione di 
massa, che già al tempi di Lenin 

tendeva a distinguere nettamente 
la natura della organizzazione 
giovanile da quella di partito; e 
più che mai andrebbe favorita — 
lo credo — l'esigenza di autoge­
stione e di autodeterminazione 
che sembra essere una caratteri­
stica dell'etica giovanile attuale, 
assieme a quella di una varietà e 
diversità di approcci alla politica 
e alla organizzazione militante. 

Mi rendo conto che si tratta di 
una questione rilevante, assai im­
pegnativa e difficile, da non chiu­
dere in un articolo come questo. 
Essa è tuttavia una questione or-
mal ineludibile, che forse va af­
frontata con il concorso di molti, 
specialisti, intellettuali, dirigenti 
politici, ma soprattutto giovani; e 
sento che sarebbe un contributo 
di inestimabile valore se dalla 
stessa FGCI uscisse una sollecita­
zione, uno stimolo franco e spre­
giudicato a tutto il partito, per 
modo che il partito stesso giunga 
ad esaminare fino in fondo, con 
schemi assolutamente nuovi, mo­
bilitando le grandi energie dispo­
nibili, l'intera questione giovanile 
ed il problema della sua organiz­
zazione politica comunista. Sa­
rebbe una salutare occasione per 
guardare se stesso nel profondo. 

Luigi Berlinguer 

INTERVISTA / Giorgio Balmas. assessore comunale alla cultura 
L'ambizione 
di una stagione 
ininterrotta 
di iniziative 
Dal «Disegno 
nel mondo» alla 
retrospettiva 
di Calder 
L'ottavo 
anno di vita 
dei «punti verdi» 
Un teatro 
all'aperto 
con strutture 
fisse 

NELLE FOTO ACCANTO: 
Due immagini 

delta mostra sul 
aDisegno nel mondo» 

allestita nella 
Mole Antonelliana 

Dal nos t ro inviato 
TORINO — «Manifestazio­
ni estive, d'accordo. La no­
s t r a ambizione, comunque, 
è quella di avere a Torino 
u n a stagione culturale i-
ninterrot ta , lunga u n a n n o 
intero, senza più dist ingue­
re fra estate e inverno, fra 
primavera e au tunno . E t r a 
effimero e radicato». L'as­
sessore Giorgio Balmas 
sorride soddisfatto, anche 
se lo incontr iamo nel suo 
ufficio di pr imo pomerig­
gio, dopo u n a faticosa se­
d u t a di Giunta , in u n a To­
rino asfissiata dal caldo. Ed 
h a ragione, di mostrarsi 
contento. Nella nota scri t ta 
per un set t imanale , richie­
s to delle sue previsioni (e 
desideri) per il 1993, affer­
m a di sperare solo che fra 
u n decennio Torino possa 
avere u n a stagione estiva al 
livello di questa at tuale . 

•Dopo aver pun ta to per 
anni sugli spettacoli — 
spiega — stavolta la bilan­
cia pende decisamente dal­
la parte delle mostre . Ci è 
costata tre ann i di lavoro. 
Ma finalmente, alla fine di 
giugno, abbiamo Inaugura­
to la most ra sul "Disegno 
del mondo". Un it inerario 
fra ar te e scienza, che non 
poteva trovare cornice più 
idonea della Mole Antonel­
liana, sul modo come l 'uo­
mo è via via pervenuta a co­
struire un ' immagine del 
pianeta e dell 'intero un i ­
verso. Come u n crinale do­
ve s'incrociano la fantasia e 
la cartografia, una conti­
n u a provocazione alla co­
noscenza m a anche al so­
gno. A settembre, per esem­
pio. terremo u n a serie di le­
zioni di astronomia legata 
alla mostra*. 

Balmas si sofferma u n 
po', come a sottolineare il 
passaggio dalle notizie a 
considerazioni più com­
plessive: «Una iniziativa co­
m e questa stimola la lettu­
ra, l'acquisto di libri specia­
lizzati, la conoscenza scien­
tifica. Mi pare che sempre 
meno è appropriata, per de ­
finire questo nostro lavoro, 
la categoria dell'effime­
ro™». 

— Però credo ci siano an­
che degli spettacoli, non 
solo questa mostra. 
«Un momento — interlo-

3uisce l'assessore —, pr ima 
ebbo parlart i dell 'altra no­

s t r a grande rassegna. È la 
retrospettiva antologica di 
Calder, 11 g rande scultore a-
mericano. L'architetto Pia­
no l 'ha allestita nel Palazzo 
a Vela del Valentino. Un 
"con t inuum" fra interno ed 
esterno. E all 'esterno a b ­
biamo pianta to 44 mila 
piante di fiori, organizzato 
u n ristorante. La gente non 
si l imita solo a vedere le 
scul ture di u n o del maggio­
ri artisti della nostra epoca. 
Ha modo di passare a lcune 
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Effimero? 
L'estate 
torinese 

ha messo 
radici 

LETTERE 

ore in un ambiente partico­
lare, di vivere uno spazio 
diverso della città, fra il 
verde ed il corso del Po. 
Credo che ciò aiuti non solo 
ad affinare la sensibilità 
cul turale dei torinesi, m a 
anche ad elevarne la co­
scienza ecologica». 

— E per quanto riguarda 
le attività più tradiziona­
li? 
«Mi fa piacere sentire 

questo termine. In effetti, 
possiamo dire di aver co­
strui to ormai u n a tradizio­
ne. S iamo infatti all 'ottavo 
anno di vita dei "Punt i ver­
di", questi luoghi di spetta­
colo all 'aperto che abbiamo 
offerto ai cittadini nel mo­
mento in cui l 'amministra­
zione recuperava impor­
tant i polmoni di verde alla 
città. E in questi spazi, an ­
che du ran te il mese di ago­
sto, quando chiudono le 
grandi fabbriche, propo­
niamo spettacoli di rilievo, 

come la compagnia di dan­
za di Marta Graham, oltre a 
prosa, cinema, musica e 
moment i di sperimentazio­
ne artistica». 

— Non avete operato tagli 
a causa delle restrizioni di 
bilancio? 
•Sì, alcuni tagli s iamo 

stat i costretti ad effettuarli. 
I "Punt i verdi" quest 'anno 
sono sol tanto t re . E t u t t a ­
via nell 'operare alcune r i ­
duzioni al p rogramma a b ­
biamo voluto privilegiare 
gli interessi del pubblico 

§iovanile, perché lo consi-
eriamo quello più ricetti­

vo. Inoltre, l 'attività dei 
"Punt i verdi" si prolunghe­
rà per tut to il mese di ago­
sto, come ho già detto. Ma 
intanto, il 26 agosto, da re ­
m o inizio a l p rogramma di 
"Set tembre musica", a r t i ­
colato su un festival e su un 
convegno di s tudio dedica­
to al la musica d a camera . 
Vogliamo cioè rendere pos­

sibile non solo u n a fruizio­
ne, m a anche u n o studio 
della musica». 

— Quali risultati avete 
conseguito con questa ini­
ziativa? 
«Guarda il borderò: appe­

n a iniziata la vendita, un 
mese e mezzo pr ima dell'i­
nizio dei concerti e con u n a 
programmazione ancora 
d a definire, sono s tat i ven­
duti 2.440 biglietti in un so­
lo giorno, a scatola chiusa. 
Questo vuol dire che abbia­
mo avvicinato u n pubblico 
nuovo alla musica colta, un 
pubblico che nel passato si 
considerava estraneo, ta­
gliato fuori dai concerti in­
vernali». 

— Ecco, a questo punto 
vorrei chiederti quali ana­
logie, o differenze, rispet­
to ad altre città, presenta 
l'estate culturale torinese. 
E a quale pubblico si rivol­
ge? 
Giorgio Balmas sorride 
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ancora, e ricomincia, pa­
ziente: «Sono personalmen­
te molto restìo ai paragoni. 
Ti dirò perciò soltanto qua­
li sono i criteri, gii obiettivi 
che ci ispirano. Si è parlato 
tanto di "effimero" per la 
promozione culturale av­
viata dalle amministrazio­
ni di sinistra a partire dal 
1975. Io insisto invece su u n 
termine diverso: il "radica­
mento". Ogni anno ci pre­
pariamo all 'estate torinese 
per consolidare un rappor­
to, una tradizione, non per 
sbalordire con le novità. 
Voglio dire che ci muovia­
mo ormai su dei binari defi­
niti e consolidati. Semmai, 
punt iamo a perfezionare 
u n a macchina che sin qui 
non è s ta ta avara di risulta­
ti . Per esempio, nel parco 
della villa Tesoriera s t iamo 
procedendo alla costruzio­
ne di un teatro all 'aperto in 
mura tu ra . Oltre a perfezio­
nare i programmi, voglia­
mo anche dare s t ru t ture 
permanenti e un massimo 
di professionalità alle rap­
presentazioni estive. Per 
quale pubblico, mi chiedi. 
Penso che u n pubblico sia­
mo riusciti a crearlo. Un 
pubblico che paga, che fa le 
code per prendersi le tesse­
re di abbonamento alle 
proiezioni cinematografi­
che o ai concerti. È un pub­
blico più largo, più giovane, 
meno snob e settorializzato 
di quello degli spettacoli in­
vernali. D'inverno trovavi 
quasi sempre le stesse facce 
ai concerti, e così alla pro­
sa, anche se sono altre 
"stesse facce". D'estate in­
vece c'è più osmosi e mesco­
lanza, c'è un pubblico che 
prova un piacere ludico più 
che snobistico, ad esserci, 
un pubblico che scopre con 
entusiasmo modi nuovi di 
appropriarsi della cul tura. 
E insieme il piacere di s tare 
insieme». 

— Ma non pensi si tratt i 

pur sempre di un fenome­
no essenzialmente estivo, 
destinato a dissolversi con 
la fine della buona stagio­
ne? 
•Ritengo proprio di no» 

afferma convinto Giorgio 
Balmas. «E spiego perché. 
Lavorare per il "non effi­
mero" vuol dire aver sem­
pre meno una considerazio­
ne s t rumentale del pubbli­
co, della gente. I democri­
stiani ci accusano di cerca­
re un facile consenso. Cer­
chiamo invece di andare al­
la sostanza. Di scoprire cioè 
dei soggetti e dei bisogni di 
tipo culturale permanente. 
Io penso sia finita la stagio­
ne dei grandi spettacoli, 
che t i rano grandi folle le 
quali si l imitano a pagare e 
a battere le mani . Ora sono 
sempre più numerosi i 
gruppi che cercano non so­
lo di ascoltare m a anche di 
"fare musica". Ti posso di­
re che a Torino st iamo fa­
cendo crescere numerose 
bande e gruppi musicali di 
quartiere. Ed al quartiere 
Vallette sono giunti al terzo 
anno della "Ragresba", la 
rassegna dei gruppi espres­
sivi di base, con un concor­
so da tu t ta Italia veramen­
te notevole. Ed è un'att ivi­
tà, questa dei quartieri, che 
ormai si prolunga anche d' 
inverno, e che tende ad ac­
quisire anche dignità scien­
tifica, come la ricerca sulla 
tradizione orale nei quar­
tieri torinesi per la quale i 
gruppi interessati hanno 
chiesto l'appoggio di istitu­
ti universitari. Ecco, ci inte­
ressa molto la "non solu­
zione di continuità", non 
tanto per vantarci d 'una 
stagione che duri dodici 
mesi l 'anno, ma perché 
punt iamo a fare della cre­
scita culturale una compo­
nente del nuovo modo di 
essere e di vivere della no­
s t ra città». 

Mario Passi 

ALL' UNITA' 
«Niente museruole 
al nuovo che emerge» 
Cara Unità, 

dalle elezioni del 26 giugno la DC è stata 
penalizzata: certo per la sua svolta a destra 
ma anche perchè rappresenta un modo di fare 
politica, di avvicinarsi alla realtà, al processi 
nuovi che emergono nella società, che la gente 
non sopporta più. 

Se la DC è stata punita per la sua incapaci­
tà di rinnovarsi, si apre per noi una fase di 
grande responsabilità ed impegno: sta cam­
biando la società, cambia la figura del mili­
tante comunista, il Partito nel suo insieme 
deve riuscire a capire ed a guidare questi pro­
cessi. 

Il movimento pacifista, i movimenti ecolo­
gici. i movimenti per l'emancipazione del Sud 
(sono calabrese), il volontariato, le organizza­
zioni cattoliche impegnate nella società... è 
questa l'alternativa che vogliamo ed in cui 
crediamo. 

Certo è importante l'unità a sinistra; ma ciò 
non vuol dire subalternità e concezioni che 
vedono l'alternativa in un puro calcolo di po­
tere. L'unità dobbiamo cercarla nella diversi­
tà. consapevoli che gli stimoli, le fondamenta 
dell'alternativa stanno nella società, nella 
crescita culturale, nella ricerca concreta di 
una nuova qualità della vita, nel lavoro e nel 
tempo libero. . 

Niente museruole al nuovo che emerge: di­
ventiamone invece un punto di riferimento o-
riginale. un partito sempre più aperto, laico, 
democratico; e con la nostra storia, le nostre 
capacità di rinnovarci, di farci capire e di ca­
pire, l'alternativa crescerà. 

ANGELO MURACA 
(Piazzola sul Brenta • Padova) 

Deve essere continuo 
il rapporto del 
Partito con la società 
Cara Unità. 

a me sembra errata la tesi sul 'crollo» della 
DC. È vero, questo partito ha perso e molto, 
specialmente nelle grandi città dove è diventa­
to partito di media grandezza al di sotto or­
mai del 30 %. Però il suo sistema di potere che 
si regge sulla occupazione dello Stato è anco­
ra in piedi. Quindi non mettiamo il carro da­
vanti ai buoi parlando di «crolli» ma prendia­
mo piuttosto alto che si è aperta una nuova 
fase politica che secondo me vedrà comunque 
il nostro partito all'opposizione. 

In questa situazione, noi come partito ci 
dobbiamo porre all'offensiva incalzando il 
nuovo governo (qualsiasi presidente abbia) sia 
nel Parlamento che nella società. Queste due 
azioni devono essere parallele altrimenti ci st 
ripone il rischio di un appiattimento sulle isti­
tuzioni e un conseguente scollamento fra eletti 
e popolo. 

In altri termini, non dobbiamo ripetere gli 
errori compiuti nel '76. Gli unici governi che 
appoggeremo dovranno essere'quelli che ve--
dono la nostra partecipazione diretta e la DC 
all'opposizione. 

Il nostro partito deve in questa fase riorga­
nizzarsi (e /'Unità ha un compito primario in 
questa fase) per affrontate la nuova situazio­
ne che ci si è aperta. Per fare ciò dobbiamo 
avere chiarezza nella linea politica e sugli o-
biettivi che debbono essere di facile compren­
sione per tutti. Cerchiamo di non parlare so­
lamente per gli addetti ai lavori come pur­
troppo a volte è successo. Quindi è necessario 
riprendere quell'antica e saggia usanza per la 
quale il Partito comunista è sempre in «cam­
pagna elettorale» e di conseguenza il rapporto 
con la società è continuo e profìcuo. Un meto­
do questo che ha fatto forte il nostro partito. 

FERNANDO DI SALLE 
(Roma) 

E sarebbe la fine 
Cara Unità. 

/ propagandisti democristiani hanno ideato 
lo slogan «decidi DO»; e gli elettori hanno 
inteso: «uccidi DC». 

Suggerirei loro per te prossime elezioni di 
escludere «preferisci DC»: potrebbe essere in­
terpretato «seppellisci DC». 

E sarebbe la fine. 
GIORDANO COSTA 
(Gravcdona • Como) 

Cera l'intento della DC 
di ottenere una sanatoria 
per gli illeciti bancari 
Caro direttore, 

mi pare opportuno che la recente sentenza 
della Corte costituzionale in tema di parifi­
cazione delle responsabilità penali del ban­
chiere pubblico e del banchiere privato — sul­
la quale anticipazioni pregevoli erano state 
fatte in un articolo di Stefanelli — vada ap­
profondita più di quanto sia stato fatto con il 
sinteticissimo resoconto oV/njnita del 3 lu­
glio. In effetti la Corte — chiamata a decidere 
se sia costituzionalmente legittima rattribu-
zione ai dipendenti di istituti di credito della 
qualifica di pubblici ufficiali, in relazione a-
gli articoli 3 e 47 della Costituzione — ha 
giudicato inammissibile una serie di eccezioni 
di incostituzionalità sollevate al riguardo. L' 
inammissibilità deriva dal fatto che te corti di 
merito hanno redatto le ordinanze di rimes­
sione ipotizzando conflitti costituzionali solo 
per le norme sul peculato e non invece per il 
complesso delle norme penali applicabili agli 
istituti di credito. Tuttavia la Corte ha svolto. 
in merito, due non secondarie considerazioni 
secondo le quali la «parificazione»: 

a) non può che competere al legislatore. Di­
scende da ciò — a mio avviso — t importante 
sia pure implicita constatazione che rattuate 
diversificazione non confiigge con la Costitu­
zione; 

b) non può operarsi adeguando il regime 
penalistico a quello più favorvole (previsto 
per i privali) perché si creerebbero sperequa­
zioni a danno di questi ultimi, soprattutto per 
quanto attiene allo stato di insolvenza (gli uni 
non sarebbero sottoposti alla legge fallimen­
tare e gli altri sì). 

La Consulta ha soggiunto che va valutato 
attentamente se anziché .affrontare, in sede 
legislativa, il solo diritto penale delfimpresa 
bancaria non sia più opportuno collocare la 
revisione di quest'ultimo nel più ampio diritto 
penale delTimpresa. 

A questi principi non si ispira certamente il 
d.d.l. predisposto dal governo nella passata 
legislatura ma è indubbiamente rispondente 
la proposta di legge Minervini-Spaventa. Non 
si capisce però tutto II «movimento» per la 
parificazione (promossa — si badi bene—per 

i dipendenti e non per gli amministratori!) se 
non lo si colloca nella sua cornice storica. 

Dietro questa vicenda sta anche l'intento 
del partito di maggioranza relativa di rendere 
possibili sanatorie per casi di illeciti bancari 
presso enti creditizi pubblici che hanno segna­
to la storia dell'ultimo decennio, attraverso 
intrecci perversi tra finanza e partiti. Come 
sotteso è pure il tentativo di «spiegare» al 
Paese che i noti scandali presso alcune banche 
pubbliche (ad esempio Italcasse) non si sono 
verificali per l'asservimento di queste al siste­
ma di potere della DC e per il conseguente 
annebbiamento di ogni capacità ed imprendi­
torialità bancaria, ma perché è vigente in ma­
teria un sistema penale che si assume discri­
minatorio. Né è estraneo alla tesi pro-parifi­
cazione il fine di rendere pallido il significato 
della presenza pubblica nel sistema bancario 
e la sua possibile funzionalità ad obiettivi di 
sviluppo economico. 

Del resto, come non ricordare che la diretti­
va CEE 77/780 sulla armonizzazione delle 
legislazioni bancarie non è stata ancora rece­
pita nel nostro ordinamento (con conseguenze 
anche in tema di costituzione di nuove banche. 
di apertura di sportelli bancari e sui requisiti 
che debbono possedere i banchieri) perché si è 
voluto sostenere che la direttiva legittimereb­
be la «parificazionepenale», mentre tale lega­
me non sussiste affatto? Ne è derivato, infatti, 
che la evidente delicatezza di quest'ultima 
materia — sulla quale si è sviluppato un do­
cumentato ed aspro dibattito parlamentare — 
ha frenato oggettivamente il recepimento del­
la direttiva comunitaria. 

L'Italia è. dunque, ora l'unico Paese che 
non ha introdotto nel suo ordinamento tale 
normativa CEE: di qui. la recente condanna 
dell'Italia da parte delta Corte di giustizia 
della Comunità (sentenza l'marzo 1983). 

Occorre dire che solo una complessiva ride-
finizione dei reati bancari — non al livello del 
sistema sanzionatorio previsto per i reati dei 
pubblici ufficiali ma neppure certamente al 
livello di quelli contemplati per i privati — 
può risolvere in via legislativa la necessaria 
sintesi tra imprenditorialità della funzione 
creditizia e il suo ruolo pubblico, ricollo­
candola nel più ampio diritto penale dell'im­
presa. 

ANGELO DE MATTIA 
Segretario generale aggiunto FISAC-CG1L 

(Roma) 

Manovrano miliardi e il 
calcio spettacolo: perchè 
dovremmo lasciarli fare? 
Caro direttore. 

ho letto sull'Unità di mercoledì 13 la lette­
ra «Bel vanto!» a proposilo dell'affare Zico e 
ho letto anche quella del giorno successivo 
«Vent'anni dopo» che non era, come può sem­
brare in un primo momento, scritta da Du­
mas. 

Mentre il compagno Vincenzo Ricci si rat­
trista perchè rappresentanti del PCI si muo-

• vano, a Udine, (a Roma no. lì si muove solo 
Andreotti) per «simili banali cose» io non mi 
affliggo P*r quanto scrive lui. compreso il 
dubbio su Pannello; mi limito a non essere 
d'accordo, che è più semplice ed anche meno 
impegnativo. 

Dunque Ricci legge (e rilegge) un pezzo di 
cronaca dove apprende che anche i comunisti 
friulani si sono mossi a proposito dei noli fai ti 
riguardanti il calciatore brasiliano. Non leg­
ge. oppure se legge la cosa non lo interessa, i 
successivi articoli che riguardano la questio­
ne, dove (finalmente, dico io), si conincia a 
discutere più a fondo del problema, dove i 
parlamentari comunisti del Friuli emettono 
un comunicato dopo l'incontro con il ministro 
Signorello; dove — insomma — si comincia a 
sillabare una politica dopo aver coniugato. 
per anni, una vacua moralità. 

Il compagno Ricci non legge, o non nota. 
tutto ciò; non è una colpa mentre lo è (anche se 
veniale) qualsiasi giudizio sommario e mani­
cheo. 

Allora, lasciando Pannello ai radicali, 
chiedo a Vincenzo Ricci (e anche ad altri com­
pagni) se sia legittimo per un Partito che vuo­
le trasformare la società continuare a tampi­
nare l'anima di De Coubertin (è vero, compa­
gno Sergio Varo da Forlì, gli anni passano ma 
le cose cambiano) abbandonando a tre feuda­
tari e alla pattuglia dei samurai rappresenta­
ta dai presidenti-mecenati-patriasalvatori 
(alcuni dei quoti stanno al Parlamento, altri 
in galera, altri ancora, forzatamente, in Sviz­
zera) Finterà possibilità di manovrare il cal­
cio spettacolo con annessi giri di centinaia di 
miliardi e passioni di milioni di uomini-tifosi. 

Ce da vantarsi per simile atteggiamento? 
Mi par niente! 

GIULIO D'ANDREA 
Capogruppo del PCI al Comune di Udine 

Dal latino un'unità culturale 
miglior terreno potenziale 
di partecipazione civile 
Cara Unità. 

vorrei intervenire riguardo ali articolo inti­
tolato «Ma lo studio del latino è cultura dello 
sviluppo?-. 

Innanzitutto credo sia da rivedere la termi­
nologia e rimpostazione del titolo stesso. Mi 
spiego: secondo me lo studio del latino è «cul­
tura» e basta, nel senso che direttamente e 
principalmente il suo studio rappresenta un 
momento fondamentale ed insopprimibile di 
acculturazione. Cioè: approfondendo e verifi­
cando le conoscenze del nostro passato, creia­
mo un'indispensabile base di unità non soltan­
to culturale ma anche di costume, di compor­
tamento. di civiltà — dando anche a questi 
termini il significato più ampio e più moderno 
possibile. 

La stessa partecipazione e unità politica 
può rinsaldarsi ulteriormente se opera su uno 
«stato» di unità culturale già precedentemen­
te assimilato dalUndividuo. Si crea, conse­
guentemente. una continuità, una capacità di 
unione e di verifica col presente. Si potrebbe 
ben dire: la conoscenza Jet passato è indispen­
sabile alla conoscenza del presente e vicever­
sa. 

Quindi è solo indirettamente che il latino 
può agire sul presente; ma. secondo me. deve 
rappresentare una tappa nella formazione 
dell'individuo. Individuo visto e valutato sia 
nella sua problematica individuale, sia. con­
temporaneamente, nella comunità, nella pro­
blematica della vita sociale. Poi ognuno sarà 
ben libero di usufruire o di non usufruire di 
questo «mezzo», ma resta il fatto che la re­
sponsabilità di dare a tutti questo mezzo i 
indeclinabile da parte delle istituzioni scola­
stiche. 

MAURIZIO ZEPPILLl 
(Orvieto Scalo-Temi) 


